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La ferita
primaria

Francesca Cipriani Cirelli

Sembra che la psicoanalisi, 
la psicologia analitica, la 
teoria degli attaccamenti e 
la psicologia umanistico esi-
stenziale siano tutte concordi 
nel riconoscere che esiste in 
noi una ferita primaria causa-
ta dalla minaccia di fratture 
nelle relazioni signifi cative. 
Questa ferita è la minaccia 
del non-essere ed è stata 
chiamata in diversi modi da 
diversi autori: annichilimento 
o annientamento personale, 
innominabile terrore e ansia 
di disgregazione, colpa fon-
damentale, terrore fonda-
mentale. 
Secondo Firman e Gila1, 
coppia di psicoterapeuti 
californiani che ho avuto il 
piacere di conoscere duran-
te un seminario tenutosi a 
Firenze nel 2005, la minac-
cia del non - essere non è 
insita nella natura umana, 
ma è originata da relazioni 
disturbate. Infatti, il fonda-
mento dell’essere umano non 
è caratterizzato da un’unità 
indifferenziata, bensì da una 
relazione, quindi i “disturbi 
psichici” non sono causati 
dall’incapacità di differenzia-
re il sé e l’altro da un’unità 
originaria, da una regressione 
o fi ssazione di fronte ad un 
arcaico stato di felicità, da 
un confl itto tra il principio di 
piacere e il principio di realtà 
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o dalla diffi coltà di separazio-
ne – individuazione da una 
matrice primaria.
La maggior parte dei disturbi 
psichici è essenzialmente il 
risultato di una frattura nel-
l’originaria relazione Io - Sé, 
causata dal fallimento em-
patico di particolari Centri 
Unifi catori. Questa frattura 
rappresenta la ferita origi-
naria.
Raramente la relazione Io 
– Sé si realizza in pieno, e 
ciò è dovuto alla fallacia dei 
vari contesti di supporto, cioè 
dei vari Centri Unifi catori.

Anche una famiglia apparen-
temente sana può, in modo 
non manifesto, provocare 
sofferenza nel bambino, a 
causa delle stesse ferite in-
consce delle fi gure di riferi-
mento. Queste ferite costitui-
scono dei punti deboli nella 
funzione di rispecchiamento 
dell’adulto signifi cativo, che 
vanno a creare delle zone di 
non - essere nel bambino. 
Se l’adulto è ferito a livello 
del nucleo la sua funzione 
empatica di mirroring sarà 
distorta o limitata e quindi il 
Sé del bambino ne rifl etterà 

la ferita. Il trauma nascosto 
non è solo conseguenza di 
un comportamento esteriore, 
ma piuttosto il risultato di un 
rispecchiamento carente che 
va a produrre immagini di-
storte. Sembra quindi che lo 
spirito ferito dell’adulto non 
possa fare a meno di creare 
uno spirito ferito nel bambi-
no, non importa quanto bene 
informati e attenti i genitori 
possano sembrare. 
La ferita originaria rappre-
senta una sofferenza umana 
alla quale nessuno può sot-
trarsi ed a volte essa è così 
pervasiva, da avere inizio già 
nella vita intrauterina. Il feto 
è all’unisono con la madre e 
reagisce negativamente ad 
ogni suo atteggiamento di ri-
fi uto, anche se lei stessa re-
sta inconsapevole di questo 
atteggiamento. 
In realtà sofferenza e dolore 
non sono patologici; è l’as-
senza di un’adeguata armo-
nia e di una rispondenza alle 
reazioni emozionali dolorose 
del bambino che li rende in-
tollerabili e, quindi, fonte di 
condizione traumatica e psi-
copatologica. La ferita del 
bambino non è causata dalla 
sofferenza in sé, ma dalla 
mancanza dell’altro empati-
co e quindi dalla minaccia di 
non - essere. 
Mentre il dolore provoca 

“Morire nello stesso letto dell’avo è un costume medioevale
oltre che poco igienico” (proverbio)
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stress all’organismo e, a vol-
te, anche un rischio di morte, 
la ferita primaria implica an-
nichilimento e senso di non 
– essere.
Ogni livello di crescita è assi-
stito da un Centro Unifi catore 
esterno, cioè da qualcuno 
fuori di noi che è funzionale 
al supporto della relazione Io 
– Sé.
L’esperienza con il centro 
esterno infl uenza lo sviluppo 
di un Centro Unifi catore in-
terno che fi nisce con l’adem-
piere a molte delle funzioni 
di quello esterno. Il Centro 
interno, ad esempio, può 
essere sperimentato come 
una presenza interiore reale 
(come quando una persona 
interiormente sente l’incorag-
giamento ed il consiglio di un 
genitore o di una guida).
Quando un Centro Unifi catore 
esterno fallisce come “altro 
empatico”, la connessione Io 
– Sé viene disturbata, la linea 
di ossigeno che ci lega alla 
fonte dell’essere viene minac-
ciata e dobbiamo affrontare 
una precipitosa caduta dal-
l’universo, un tuffo nel nulla, 
un apparente rifi uto da parte 
della Fonte dell’Essere. 
Questa contraddizione a li-
vello cosciente è intollerabi-
le, per cui il soggetto opera 
come meccanismo difensivo 
una scissione della psiche tra 
un settore negativo ed uno 
positivo. Comincia quindi a 
vivere in due mondi diversi, 
uno fatto di traumi ed uno di 
sicurezza e non permette che 
l’uno interferisca con l’altro. 
Questa scissione è molto pro-
fonda, e infatti non scindia-
mo solo il Centro Unifi catore 
(ad es., madre buona / madre 
cattiva), ma anche lo stesso 
senso di Sé. 
Quando cadiamo nell’infl uen-
za del Centro Unifi catore ne-
gativo, sentiamo di essere 
cattivi, indegni e odiati, e 

perciò assumiamo un’identi-
tà negativa; quando invece ci 
sentiamo connessi al Centro 
Unifi catore positivo, ci perce-
piamo buoni, degni e amati, 
ed assumiamo un’identità 
positiva. Queste due identità 
vanno a formare la persona-
lità positiva e la personalità 
negativa. 
Il trauma del non - essere 
spezza la continuità dell’es-
sere, ma non interrompe real-
mente la connessione Io – Sé. 
Esso però porta l’individuo a 
scindere le esperienze di do-
lore e di bellezza, di trauma 
e di idealizzazione e più il 
settore negativo si sviluppa a 
causa di fallimenti empatici, 
più si ha bisogno di un set-
tore positivo di compensazio-
ne. Quindi in noi è presente 
sia un’Ombra negativa che 
un’Ombra positiva (ad es. se 
nella psiche è presente un in-
conscio ricordo abbandonico 
è al contempo presente un’in-
conscia speranza di unione 
perfetta). Dunque, oltre alla 
repressione del negativo è 
presente una proporzionale 
repressione del positivo.
Anche se il settore negativo 
sembra più correlato alla feri-
ta originaria e quello positivo 
più attinente alla relazione 
Io – Sé, in realtà entrambi i 
settori sono condizionati dal 
sotteso trauma, rappresenta-
no entrambi distorsioni della 
relazione Io – Sé e non esi-
sterebbero nel loro isolamen-
to se non fosse per la ferita 
originaria. Entrambi i settori 
sono componenti della no-
stra esperienza autentica e 
l’inautenticità nasce dalla 
separazione tra i due aspetti 
dell’esperienza.
Solo quando i due settori en-
trano in relazione e si getta 
un ponte tra i due, emergono 
la minaccia del non - essere e 
la ferita sottesa. Ed è proprio 
in quel momento che la per-

sona può cominciare a sana-
re la scissione presente nella 
personalità globale. 
Questi settori “positivo” e 
“negativo” della personalità 
si possono defi nire rispettiva-
mente inconscio superiore e 
inconscio inferiore. 
Il modello della personalità di 
Firman e Gila è di tipo anu-
lare: signifi ca che in ogni età 
psichica può presentarsi la 
minaccia del non - essere. 
L’annichilimento personale è 
impensabile, inammissibile 
e terrifi cante: provoca senti-
menti di vuoto, isolamento, 
abbandono, ansia di disgre-
gazione, falsità, vergogna, 
colpa, indegnità, esilio, ecc. 
Questa esperienza tende a le-
garsi ad esperienze analoghe 
nel tempo, creando nella per-
sonalità catene ininterrotte di 
memorie simili. 
L’uomo in un certo senso pre-
ferisce affrontare la “danna-
zione” piuttosto che confron-
tarsi col non - essere, con la 
non relazione.
E’ interessante paragonare le 
descrizioni delle esperienze 
di annichilimento a quelle 
suscitate invece dalle qua-
lità transpersonali prodotte 
dall’inconscio superiore (ve-
rità, bellezza, vitalità, spon-
taneità, gioia, felicità, luce, 
amore, fiducia, saggezza, 
ecc.). Il contrasto è impres-
sionante e c’è un abisso che 
separa queste due esperienze 
di vita umana.
Comunque il fondamento è 
dato dalle ferite relazionali 
e non tanto dall’inconscio 
superiore o inferiore. Queste 
difese servono a mantenere 
la scissione primaria, seppel-
lendo così la ferita originaria 
e questa dolorosa alternanza 
di positivo e negativo è pre-
feribile al non - essere.
La ferita originaria è una frat-
tura nella connessione Io-Sé 
provocata da un centro uni-

fi catore non empatico, dun-
que per evitare l’esperienza 
di annichilimento dobbiamo 
diventare ciò che ci viene 
richiesto (ad es., invece di 
essere “me” devo diventa-
re quello che è destinato a 
salvare la madre da una vita 
priva di signifi cato o da un 
matrimonio diffi cile). 
Questa mancanza di con-
nessione empatica porta ad 
uno sconvolgimento violen-
to nello sbocciare del sen-
so dell’Io nello spazio e nel 
tempo e ad una mutilazione 
della personalità autentica. 
Nascondiamo la nostra na-
tura e diventiamo ciò che 
l’ambiente richiede: una 
personalità di sopravvivenza 
o Falso Sé, che rappresenta il 
tentativo di creare un qualche 
senso di sé di fronte a una 
potenziale caduta nel pozzo 
della non esistenza. 
La personalità di sopravvi-
venza per esistere deve es-
sere correlata ad un centro 
unifi catore di sopravvivenza, 
deve cioè avere la propria 
relazione oggettuale da cui 
trarre esistenza. Il centro uni-
fi catore di sopravvivenza è il 
magazzino delle regole fami-
liari costrittive (ad es. “non si 
parla mai della famiglia con 
gli estranei”, “non si esterna 
la felicità perché il pericolo è 
dietro l’angolo”). Disobbedire 
al Centro Unifi catore di so-
pravvivenza può dar luogo a 
disperazione, senso di inade-
guatezza, paura della punizio-
ne, ovvero sia può far nascere 
una “colpa di sopravvivenza”. 
Questo perché in ogni fami-
glia è presente un contratto 
di sopravvivenza, nel quale 
abbiamo contrattato “di ven-
dere l’anima” (o almeno di 
scinderla) per riuscire a so-
pravvivere.
Se cominciamo a trasgredire 
al contratto di sopravvivenza 
si viene a creare uno stato di 
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tensione con il relativo Centro 
Unifi catore e proviamo colpa 
e vergogna. Tentando di rom-
pere il contratto disturbiamo 
la nostra linea di ossigeno e 
ci troviamo di fronte alla più 
profonda minaccia del non 
- essere.
Ogni passo verso una mag-
giore autenticità può essere 
vissuto come un tradimento 
di qualche antico voto sacro, 
la rottura di un tabù tribale, 
la violazione del contratto di 
sopravvivenza. 
Quando siamo connessi al 
Centro Unificatore di so-
pravvivenza accade una co-
sa molto strana: cadiamo in 
trance. 
Un soggetto ipnotizzato può 
anche sperimentare il libe-

ro arbitrio, ma l’esercizio di 
consapevolezza e volontà è 
in realtà fortemente condizio-
nato dall’ipnotizzatore. Solo 
che a differenza dell’ipnosi, 
il centro unifi catore di soprav-
vivenza non ci ipnotizza per 
un tempo limitato; possiamo 
essere concepiti, nati e ma-
turati totalmente immersi in 
questa trance fondamentale 
e pregnante. Dato che poi il 
centro unifi catore di soprav-
vivenza interno è dentro di 
noi, la trance può durare per 
l’intera esistenza. 
Volendo esemplifi care, quan-
do una paziente inizia l’ana-
lisi dicendo “ho avuto la ma-
dre migliore della terra” (e 
poi si scopre il contrario) si 
comprende che c’è stata una 

specie di suggestione post – 
ipnotica. La trance è così per-
vasiva e potente perché se la 
si elimina si infrange la conti-
nuità dell’essere. Ammettere 
che la propria madre non è la 
migliore della terra signifi ca 
sperimentarsi al di fuori del 
centro unifi catore materno, 
tagliarsi fuori dall’ambiente 
di sostegno e dalla vera fonte 
dell’esistenza, soli e abban-
donati a fronteggiare un po-
tenziale nulla. La persona si 
trova cioè di fronte alla morte 
vudù in seguito all’infrazione 
di un tabù tribale.

Il centro unifi catore autenti-
co invece rappresenta quel 
centro che rifl ette abbastanza 
fedelmente il Sé, così da fa-

vorire il dispiegarsi della per-
sonalità autentica. In esso è 
presente una consapevolezza 
e un senso di intima connes-
sione con un altro empatico 
che ci vede, ci conosce e ci 
accetta per quel che siamo. 
Mentre il centro unifi catore di 
sopravvivenza infl igge ferite, 
esigendo che poi vengano 
nascoste, il centro unifi cato-
re autentico accetta queste 
ferite e cerca di risanarle. 
Quando siamo connessi col 
centro unifi catore autentico 
non sentiamo più il bisogno 
di nascondere e di compensa-
re le nostre ferite, ma possia-
mo riconoscerle ed accettarle 
come parte dell’esperienza di 
vita. Questa crescente aper-
tura è indicata da Assagioli 

Val d’Orcia - foto M. Fiore, 2006
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come un’espansione dell’in-
conscio medio, dove non spe-
rimentiamo necessariamente 
una maggiore armonia e bel-
lezza, ma un maggiore “sen-
so di me”. Quest’espansione 
dell’inconscio medio è una 
ricomposizione della scissio-
ne originaria. 
In questo modello, ciò che è 
primario non sono la rabbia 
e l’ansia, ma la ferita che le 
ha causate. 
Riconoscere la centralità 
della ferita originaria rispet-
to ai problemi psichici natu-
ralmente non ci libera dalla 
responsabilità delle nostre 
reazioni a questa ferita. 
Non siamo responsabili della 
ferita (insight cruciale per la 
guarigione), ma abbiamo la 
piena responsabilità delle 
nostre reazioni a questa fe-
rita e quindi di ogni danno 
causato a se stessi e agli altri 
se reagiamo con ansia, dolore 
e rabbia. 
Comprendere che a un livello 
fondamentale siamo vittime 
è diverso dal rimproverare gli 
altri per le nostre condizioni 
di vita e giustificare com-
portamenti che vanno dalla 
dipendenza aggressiva alla 
violenza fi sica. 
Accettare la ferita non signi-
fi ca entrare nel ruolo di vit-
tima, ma entrare in contatto 
con una realtà fondamentale 
da cui iniziare il processo di 
guarigione.
In psicoterapia si possono 
affrontare gli abissi delle fe-
rite dell’inconscio inferiore, 
abreagire ricordi di abuso in-
fantile, disidentifi carsi dalle 
molteplici diverse subperso-
nalità, spostarsi alle altezze 
dell’inconscio superiore e 
fare tutto questo mante-
nendo intatta la personalità 
di sopravvivenza! La terapia 
può andare avanti per sem-
pre senza mai raggiungere 
il nucleo dell’identità per-

sonale. Winnicot sottolinea 
come il Falso Sé può talvolta 
simulare il Vero Sé in modo 
perfetto.
In Psicosintesi la relazione 
empatica tra terapeuta e pa-
ziente è fondamentale.  
Attraverso l’empatia il pa-
ziente può sperimentare i 
primi sentimenti di abban-
dono, solitudine, ansia, im-
potenza e rabbia, senza dover 
proteggere i genitori da questi 
sentimenti, perché con l’aiu-
to del terapeuta si renderà 
conto che i sentimenti non 
uccidono. 
I livelli infantili dell’adulto 
non includono una compren-
sione adulta delle diffi coltà 
dei caregiver e come tera-
peuti non dobbiamo costrin-
gere il paziente verso questa 
direzione. 
Al paziente va concesso il giu-
sto dolore e la giusta rabbia 
presente nella persona debo-
le e dipendente che è stata 
tradita. Questo non signifi ca 
rimproverare i genitori delle 
proprie diffi coltà esistenzia-
li, ma si tratta di connettersi 
alla verità esperenziale delle 
proprie radici infantili, ri-
contattando la direzionalità 
della propria personalità au-
tentica. 
Il terapeuta può anche ris-
pecchiare l’aspetto adulto 
del paziente in relazione 
all’emergere delle ferite in-
fantili. Pur convalidando la 
prospettiva adulta deve però 
richiedere che al bambino sia 
permessa la piena e libera 
esperienza dal proprio punto 
di vista. Quest’intervento per-
mette il dispiegarsi dell’espe-
rienza infantile e modella la 
connessione empatica tra 
adulto e bambino con un po-
tere risanante. 
Il modello proposto da Firman 
e Gila è un modello concen-
trico: ogni cosa che abbiamo 
vissuto rimane dentro di noi. 

Superare non signifi ca perde-
re; tutto ciò che superiamo lo 
teniamo dentro di noi, senza 
reprimerlo o cancellarlo. 
Il modello circolare rappre-
senta anche una coscienza 
che si espande col passare 
del tempo, perché “com-
prende” sempre più cose. 
Possiamo permetterci di sen-
tire il bambino che è dentro 
di noi e metterci in relazione 
con lui, senza considerarla 
una regressione, bensì un’in-
clusione. 
Empatizzare con le prime fe-
rite signifi ca anche evitare la 
tentazione di idealizzarle. 
L’enfasi non va posta sul 
“guarire il bambino ferito”, 
perché porterebbe a trattare 
il bambino come un oggetto 
da aggiustare; l’obiettivo è 
invece quello di risanare la 
relazione interrotta col bam-
bino ferito. 
La nostra empatia spirituale 
è l’unico modo per entrare in 
contatto con l’altra persona 
che è in trance. Le tecniche 
non fanno entrare in contatto 
con la trance. Con l’empatia 
spirituale diventiamo Centri 
Unifi catori spirituali, ci colle-
ghiamo direttamente alla fon-
te e così l’Io può emergere. 
Il processo consta in due fasi 
principali che si compenetra-
no: nel primo stadio emerge 
l’Io (“chi sono io?”), nel se-
condo emerge il Sé (“dove sto 
andando?”). 
Per Firman e Gila le fasi della 
guarigione, che avvengono in 
maniera naturale e se il pa-
ziente si sente amato, sono:
• Fase 0 4sopravvivenza, in 
cui il paziente non è consa-
pevole di chi si è veramente, 
funziona automaticamente e 
sperimenta un senso di vuoto.
• Fase 14riconoscimento, 
in cui il paziente comincia 
a guardare al di sotto della 
personalità di sopravvivenza, 
anche se in un primo momen-

to può essere sconcertante, 
perché chi pensava di esse-
re originariamente svanisce. 
Esiste una potente lotta tra 
sopravvivenza e autenticità.
• Fase 24accettazione,  in 
cui il paziente si dovrebbe 
domandare: “posso accetta-
re che questo è successo?” 
(ad es. “posso accettare che  
ci sia un livello dentro di me 
che è stato abusato?”).
Quando ci identifi chiamo con 
la sopravvivenza pensiamo di 
avere qualcosa che non va in 
noi (per es. i geni, la biochi-
mica) e così facendo pro-
teggiamo la nostra famiglia. 
Attraverso il rispecchiamento 
di un Centro Unifi catore au-
tentico possiamo arrivare al-
la consapevolezza di sentirci 
così a causa delle relazioni 
familiari pregresse. Ma la 
maggior parte delle persone 
accetta che c’è qualcosa che 
non va in se stesso, perché la 
personalità di sopravvivenza 
cerca di normalizzare la fe-
rita. 
• Fase 34sintesi, nella quale 
scopriamo che la nostra voca-
zione viene dalla ferita.
In psicoterapia il soggetto 
potrà sviluppare un Centro 
Unifi catore interno autentico 
ed empatico dal quale poter 
guardare con amore tutti gli 
aspetti di sé, quelli negativi e 
quelli idealizzati, i suoi limiti 
e le sue potenzialità e “rifl et-
tere” così totalmente la sua 
verità (autentico principio ri-
sanante delle sue ferite).
Uno dei vantaggi della psico-
sintesi è riconoscere e conva-
lidare entrambe le dimensio-
ni e quindi confrontarsi con 
la scissione traumatica tra i 
due settori. La Psicosintesi 
favorisce il rispecchiamento 
della persona nella sua globa-
lità, affermando il senso di un 
Io in grado di affrontare sia 
le altezze che le profondità 
dell’esperienza umana.   <
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The primal The primal 
WoundWound

abstractabstract

(1) Per approfondimenti si rimanda alla lettura del libro “La ferita primaria”, di John Firman e Ann Gila,
ed. Pagnini e Martinelli, Firenze.
I due Autori hanno “rivisitato” la teoria di R. Assagioli, creando quella che, a mio parere, è una delle più signifi cative sintesi 
attualmente proposte tra la psicoterapia del profondo e la psicosintesi.

In the immense panorama of today’s psychotherapies and ways 
of personal growth, this article presents an interesting vision of 
childhood traumas and about the healing that integrates psycho-
synthesis, transpersonal therapies, the psychology of objective re-
lationships and the psychotherapy of the profound.  It appears that 
psychoanalysis, analytical psychology, the theory of attachments 
and existential humanistic psychology all agree in recognizing that 
there exists in us a primal wound caused by the threat of fractures  
in the signifi cant relationships.
The human being is fondamentally a person who establishes rela-
tionships and the major part of psychic disturbances are essentially 
the result of a fracture in the original relationship I-Self, caused by 
the empathic failure of particular Unifi ed Centers.  Every level of 
growth is assisted by that which the author defi nes as an external 
Unifi ed Center, that is by someone outside of us that helps support 
the relationship I-Self.  The experience with the external center in-
fl uences the development of an internal Unifi ed Center that fi nishes 
up fulfi lling many of the functions of the external one.  The internal 
center, for example, can be experimented as a genuine interior 
presence (like when a person internally feels the encouragement 
and advice of a parent or a guide).
This fracture represents the original wound, a suffering to which no 
human being can escape and sometimes it is so persuasive that it 
begins already in the intrauterine life.  Consequential to this wound 
we hide our nature and become what the environment requires of 
us:  a personality who survives or a False Self, that represents the 
attempt to create some sort of sense of oneself.  The authentic 
unifi ed center instead represents a center that refl ects faithfully 
enough the Self, in so much as to favour the unfolding of an au-
thentic personality.  In one where there is present a consciousness 
and a sense of intimate connection with another human being that 
can see us, recognize us,  and accept us for what we are.  
We can recognize and accept wounds as part of life’s experience.  
Accept a wound does not mean to take on the roll of a victim, but 
to enter into contact with a fondamental reality from which we can 
begin the healing process.
The phases of healing, that occur in a natural way if the patient 
feels loved, allows the subject to develop an authentic and empathic 
internal Unifi ed Center from where one is able to look lovingly on all 
aspects of oneself, the negative ones and the idealized ones, their 
limits and their potentiality and so “refl ect” totally the truth.
One of the advantages of psychosynthesis is to recognize and conva-
lidate both these dimensions:  it therefore favours the refl ection of a 
person in their globality, affi rming the sense of an “I” that is capable 
of facing both the heights and the depths, of human experience.
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